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UNA TROMBA DA SUONARE
UNA BROCCA DA ROMPERE 
UNA FIACCOLA DA ACCENDERE
Segnali per ridestare la vita cristiana

Il capitolo settimo del libro dei Giudici, nell’Anti-
co Testamento, racconta dell’epopea di Gedeone e 
dei suoi trecento e di come sconfissero senza colpo 
ferire i madianiti nemici d’Israele. 
Questo episodio biblico citato in appendice alla 
lettera pastorale di quest’anno (“Unita-libera-lie-
ta; La grazia e la responsabilità di essere Chiesa” 
di Mario Delpini) mi dà l’opportunità di esprimere 
alcuni pensieri ed alcune riflessioni circa il tempo 
e le prospettive che si stanno delineando dinnanzi 
a noi.
È questo un tempo chiaramente di sfida! Sfida in-
nanzitutto alla nostra capacità di reagire ad una 
o più situazioni che ci hanno messi in ginocchio: 
penso alla precarietà del lavoro ed al mutamento 
della diluizione della vita lavorativa; penso alle gio-
vani generazioni ed alla terra bruciata che questi 
anni stanno facendo intorno a loro; penso al rap-
porto con la salute, con la malattia ed il senso di im-
potenza ad esse legato; penso alla frammentazione 
delle relazioni famigliari; penso al sospetto e alla 
sfiducia nei confronti delle istituzioni quali lo Sta-
to, la Scuola, le rappresentanze della società civile, 
anche la Chiesa non è immune.
La sfida, lo stiamo imparando, non sta solo nel ter-
mine alquanto abusato di resilienza, nella capacità 
di incassare il colpo rimanendo in piedi, ma anche 
nella forza di reagire con intelligenza e consape-
volezza. Perciò ecco le tre parole che connotano 
l’inizio della battaglia che Gedeone ha intrapreso 
contro gli invasori, tre esortazioni che voglio con-
segnarvi in occasione della festa del nostro massi-
mo patrono Carlo Borromeo, un personaggio che 
non si è certo tirato indietro davanti alle sfide del 
suo tempo, così simili alle nostre. 
Basterebbe citare la peste a Milano, l’egemonia ed 
il mal governo spagnolo, una Chiesa post-concilia-
re che faticava a trovare una sua definizione ed una 
sua riforma. Non a caso S. Carlo è il vescovo che ha 
celebrato più assemblee sinodali nella storia della 
diocesi. Perché un cammino, o lo si percorre insie-
me o ci si disperde.

UNA TROMBA DA SUONARE!
Un annuncio, un messaggio che ci dà la sveglia e 
la carica ogni mattina. Che non sia solo lo squillo 
elettronico della suoneria del cellulare che ci av-
visa della ripresa delle fatiche quotidiane oppure 
gli stucchevoli ”buongiorno” mattutini mandati a 
random che lampeggiano sugli schermi degli smar-
tphone. Mi domando di quale sveglia abbiamo biso-
gno per ridestarci dal torpore delle nostre pigrizie, 
per rilanciare con più vigore i nostri cammini. Che 
cosa dobbiamo attendere di più consolante e di più 
prorompente delle parole di Gesù?
 
UNA BROCCA DA ROMPERE!
La mia impressione a volte è che si vada avanti, an-
che nella nostra vita comunitaria, per schemi asso-
dati, con forme e modalità che non corrispondono 
più alla realtà. Cosa rompere o cosa mantenere? 
Per citare Carlo Levi, il futuro ha un cuore anti-
co. Senza rinnegare nulla di ciò che è stato “ieri”, 
domandiamoci come questo aiuta e prepara noi e 
le nuove generazioni a vivere il domani. Rompere 
significa fare rumore, destare interesse, far sorgere 
delle domande, incuriosire. Come possiamo esse-
re una realtà che desta queste attenzioni? Come 
mi piacerebbe che nel nostro quartiere si dicesse: 
“Che cosa accade di bello oggi in parrocchia? Che 
cosa c’è d’interessante oggi in oratorio?”

UNA FIACCOLA DA ACCENDERE!
Con le fiaccole accese non si pretende di illuminare 
a giorno la notte, rimangono sempre tratti oscuri, 
angoli bui, ma la luce che abbiamo ci consente di 
non smarrirci e ci regala la rinnovata umiltà di chi 
impara a procedere un passo alla volta.
Ciascuno di noi è una fiaccola, ciascuno di noi ha 
tanta luce da donare, ciascuno di noi ha nel cuore 
un fuoco che arde ma, come ci insegna Gesù, se te-
nessimo tutto ciò solo per noi e per i nostri amici, 
a che giova?
In una cultura come la nostra, segnata da atteggia-
menti narcisisti e vanagloriosi, dove ci si occupa più 
del proprio profilo social che di coltivare la propria 
interiorità, forse la comunità cristiana potrebbe 
essere il luogo dove si scopre la misura reale delle 
cose e si impara a far emergere la propria luce. 

continua a pagina 7
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Il Consiglio si apre con la lettura del capitolo 7 del 
Libro dei Giudici, dove si parla dell’attacco dei ma-
dianiti da parte di Gedeone e di soli trecento uomi-
ni. Questi dopo aver rotto delle anfore contenenti 
delle fiaccole e al suono fragoroso delle trombe, 
con l’aiuto del Signore, riescono a vincere. Don 
Emanuele allora commenta: siamo chiamati a 
dare un messaggio ed una “sveglia” alla comu-
nità; in che modo vogliamo farlo? Cosa vogliamo 
rompere? Abbiamo il coraggio di portare ad una 
rottura così che tutto non rimanga invariato ma sia 
portatore di un cambiamento? Da cosa vogliamo 
farci guidare?
Il Consiglio Pastorale deve dare lettura del territo-
rio, far conoscere e accogliere i bisogni intercettan-
do coloro che di solito non frequentano la parroc-
chia. In questi ultimi tempi a causa della solitudine 
che la pandemia ha portato, il rischio della comuni-
tà è quello di avere uno sguardo depresso che porta 
con sé poca fede e tante lamentele. Quindi, a parti-
re dalla lettera pastorale dell’Arcivescovo Delpi-
ni occorre pensare a delle linee guida, che possano 
aiutare la nostra comunità in tutti i suoi ambiti, un 
pensiero che ci aiuti ad avere uno stile evangelico.
Le riflessioni di alcuni consiglieri ribadiscono l’im-
portanza di avere uno sguardo positivo sulla realtà 
che ci circonda: puntare su celebrazioni significati-
ve, momenti di aggregazione che coinvolgano mol-
ti, offrire servizi utili sul territorio, così da poterci 
far riconoscere e apprezzare. 
Ciò non è facile perché in questo momento man-
cano le risorse per portare avanti eventi nuovi, bi-
sogna partire da quello che abbiamo: sono le cele-
brazioni eucaristiche e quelle dei sacramenti quei 
momenti che ci connettono con il fuori.
Altri interventi riguardano lo stile che si vuol dare 
alla comunità. 
Ci deve essere un’apertura del pensiero verso l’al-
tro, una flessibilità nelle relazioni che mi porta a 
sentirmi vicino a tutti. Allora come mai il lamento è 
così diffuso? In fondo i primi cristiani sono partiti 
semplicemente dal loro volersi bene e dal loro voler 
stare insieme. La vera gioia nasce dalla relazione 
con gli altri e allora come possiamo fare perché ci 
sia armonia e comunione reale tra di noi? A volte 
sono le parole, vere e sincere, che danno conforto, 
che portano gioia e allo stesso tempo la trasmettono. 

C’è anche il problema degli anziani che ora non 
vengono più in chiesa: bisogna pensare anche alla 
loro solitudine.
Don Emanuele sottolinea come Dio parta sem-
pre da una famiglia per creare una famiglia. Se c’è 
un’eccellenza è lo stile familiare che noi possia-
mo mostrare ed offrire, uno stile a misura d’uomo, 
così che ognuno venga accolto come persona e non 
come un numero. Dobbiamo imparare a vivere l’or-
dinarietà e la parrocchia deve aiutare le persone a 
vivere le fatiche e le gioie ad essa connessa.
Perché non pensare all’eccellenza nella celebrazio-
ne? È lì che noi viviamo il cuore della fede e da lì 
dovrebbe poi discendere tutto il resto. 
La vita è relazione e in parrocchia la relazione con i 
fratelli è cura. Perchè l’accoglienza non basta biso-
gna anche prendersi cura, cioè sostenere le perso-
ne nel tempo ed essere perseveranti nelle relazioni.
Don Emanuele presenta poi il tema di come la co-
munità e i laici fanno sentire la vicinanza alle perso-
ne nel periodo natalizio. 
Il messaggio da mandare è che la comunità c’è e so-
stiene. Si potrebbe pensare ad un momento di pre-
ghiera e benedizione da parte del Parroco nell’an-
drone del caseggiato in cui si presenteranno i laici 
che poi andranno a fare visita alle famiglie. 
Chi visita può diventare un punto di riferimento 
per il caseggiato stesso, colui o colei che intercet-
tano i bisogni delle persone e che portano la testi-
monianza della parrocchia. 
Si è formata quindi una commissione che deciderà 
sull’aspetto organizzativo.

Giuseppe Lanzi

Consiglio Pastorale  
In breve le decisioni del Consiglio Pastorale del 18 settembre 2021 
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Voglia di estate
Per riscaldare i nostri cuori con piacevoli ricordi

Un piccolo salto all’indietro per ripercorrere alcuni dei momenti più indimenticabili dell’estate firmata San 
Carlo: dall’oratorio estivo, tra giochi e balli di gruppo, fino alla vacanza in trentino, tra monti e riflessioni. 
Momenti che, come ci viene raccontato, lasciano il segno.

L’ORATORIO FERIALE
Il 14 giugno, dopo più di un anno 
di pandemia, ha riaperto l’oratorio 
estivo che aveva come tema “il gio-
co”. Per la realizzazione di questa 
esperienza, data l’emergenza sanita-
ria, sono serviti molta forza d’animo, 
quantità dozzinali di disinfettante e 
grandi polmoni d’acciaio per stare 
così tante ore consecutive con la ma-
scherina. Per la sicurezza di tutti ed il 
rispetto delle normative Covid, si sono create delle 
“micro bolle”, in base alla classe frequentata, che 
sono state affidate a tre o quattro animatori che, 
aiutati da un responsabile, hanno consentito di ri-
spettare le regole e di vivere delle giornate piene di 
allegria. Particolare non è stata solo l’organizzazio-
ne, ma anche la grinta e la voglia di normalità con 
cui si sono vissute le tre settimane di campo estivo. 
Ogni giorno era caratterizzato da una parola chiave 
che, fungendo da motto, ha aiutato tutti a crescere 
un pò e, magari, a cambiare alcuni radicati punti di 
vista. 
Tra diversi stravaganti balli e mille tipologie di gio-
co differenti, si sono trascorsi ventuno giorni di 
sole splendente e, soprattutto nel pomeriggio, di 
caldo piuttosto soffocante. 

L’essere obbligati a stare sempre con 
un determinato gruppo può sembrare 
limitante, ma alla fine non ha fatto al-
tro che creare un forte legame tra i 
ragazzi e i loro animatori. 
Il giorno che sicuramente rimarrà im-
presso nelle menti di tutti è stato l’ul-
timo, la goccia finale di quell’incredi-
bile esperienza, anche se non erano 
presenti molte persone. 
Infatti il 2 luglio, sono stati decretati i 

vincitori dell’oratorio estivo, gli “sport acquatici” 
(nome dato al gruppo di quinta elementare), che 
dopo le difficilissime tre settimane erano rimasti 
con solo cinque superstiti. 
In questo magico giorno, per festeggiare il fanta-
stico periodo che si era riusciti a vivere, sono stati 
organizzati i giochi d’acqua, che i bambini avevano 
richiesto dal loro primo ingresso in oratorio, realiz-
zando così i loro sogni. 
Nonostante la difficoltà di quest’esperienza, carat-
terizzata da limiti e restrizioni, tutti hanno vissuto 
delle giornate piene e ricche di allegria, certo spe-
rando che l’anno prossimo l’oratorio possa tornare 
alla normalità e regalarci un’altra estate indimenti-
cabile.

 Eleonora Bordonali



LA VACANZA A MARANZA
Per continuare quest’estate all’insegna di un ritorno alla normalità, nel periodo tra il 24 ed  
il 31 luglio, noi preado e ado, accompagnati dai nostri educatori, abbiamo trascorso una vacanza a 
Maranza, in val Pusteria. 
Grazie alle dovute precauzioni, si è inoltre potuta creare una bolla che ha fatto sì che si potesse quasi 
dimenticare il periodo Covid che tuttora stiamo vivendo. 
Si è potuta quindi trascorrere una settimana avente come parole d’ordine “divertimento” e “ri-
flessione”: infatti tra risate, giochi e serate memorabili non sono mancati momenti dove, aiutati 
della calma che la montagna regala, sono stati proposti degli spunti sui quali abbiamo avuto modo 
di confrontarci. 
Essendo poi circondati da paesaggi meravigliosi, anche le gite in montagna sono state un’occasione 
per crearci ricordi indelebili. Avere la possibilità di vivere in una casa comune, con la necessità di 
prenderci cura gli uni degli altri, ha reso ancora più belli i momenti passati assieme, oltre al fatto che 
ci ha dato l’opportunità di vedere scene di ra-
gazzi alle prese con turni di corvèe o pulizie 
delle stanze ai limiti del maniacale. 
Dopo un anno segnato da numerose limita-
zioni e divieti, una settimana come questa 
è stata una vera e propria ventata di libertà. 
Grazie ad esperienze come queste ci vie-
ne data la possibilità di guardare al futuro 
prossimo con maggiore ottimismo, felici di 
riprendere il cammino insieme.

Lorenzo Razzetti   
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Festa dell’oratorio
Per far rivivere questo caro paese che si chiama oratorio

Liberamente ispirati al messaggio per la festa di apertura degli oratori del nostro arcivescovo, sono state 
organizzate due giornate all’insegna del gioco e della condivisione. L’obbiettivo è quello di tornare ad ab-
battere le barriere di ogni tipo, fisiche e mentali, riscoprendo a piccoli passi la bellezza dello stare insieme.

Come ogni inizio di anno pastorale, sabato 25 e 
domenica 26 settembre ha avuto luogo la festa  
dell’oratorio. Attività e numeri ridotti, ma si è co-
munque riusciti a strappar via qualche sorriso.
Il pomeriggio del sabato si sono svolti i tornei 
sportivi: basket e hockey su prato per i più attivi, 
ping pong, calcetto balilla e scala quaranta per i 
più pigri. Dai più grandi ai più piccini, sono stati 
tutti accontentati. È stata una bella occasione per 
riunire genitori e figli, nonni e nipoti, a sfidarsi nel-
le varie specialità. E per far nascere un pò di sana 
competizione, ai vincitori è stato promesso un pre-
mio succulento: pane e salamella. Non esiste infatti 
festa dell’oratorio che si rispetti senza l’apertura 

del Rustico e la possibilità di acquistare salamella 
e patatine godendosi le partite. A conclusione della 
serata sono state proiettate le foto scattate durante 
l’oratorio estivo, il video del campo estivo a Maran-
za e della fiaccolata. Un bel pomeriggio, all’insegna 
dello sport, della condivisione e del divertimento.
Ma la festa non finisce qui. La giornata di domenica 
si apre con la Santa Messa delle 10.30 con il man-
dato ai catechisti e agli educatori. Contraria-
mente a quanto scritto nel programma si è svolta al 
chiuso a causa del maltempo. Infatti anche il gioco 
a stand previsto nel pomeriggio dal titolo “Questo 
paese si chiama oratorio” è stato dovuto rinviare al 
fine settimana successivo. Poco male, si è riusciti 
comunque a recuperare tutto, compreso l’allesti-
mento dei banchi per la vendita di piante e fiori.
Due splendide giornate che speriamo di poter pre-
sto replicare. Ringraziamo tutti coloro che si sono 
dati da fare per realizzarle: dall’organizzazione dei 
giochi alla gestione degli spazi. Un grazie speciale 
a tutti i responsabili, volontari, educatori, giovani e 
soprattutto ai partecipanti.
Nell’attesa di poterci rivedere, vi ricordiamo che 
ogni fine settimana dalle 15.30 alle 18.00 i cancel-
li di San Carlo resteranno aperti!

 Giulia Uccheddu

AMA LIBERA TUTTI
«La Chiesa è libera quando accoglie il dono del Figlio di Dio; è lui che ci fa liberi davvero; liberi dalla 
compiacenza verso il mondo, liberi dalla ricerca di un consenso che ci rende inautentici; liberi di vivere 
il Vangelo in ogni circostanza della vita, anche avversa o difficile; capaci di parresìa di fronte a tutti»
(Mario Delpini, Proposta pastorale per l’anno 2021-2022
Accogliere Gesù significa accogliere anche il dono della libertà che viene a portarci. Per questo il tempo 
di Avvento in oratorio sarà dedicato ad accompagnare i ragazzi in un semplice percorso sull’essere li-
beri, che significa anche liberarsi da influenze e condizionamenti che attutiscono il desiderio di essere 
testimoni del Vangelo. Questo potrà essere un tempo per diventare più solidi nella propria fede, per 
interrogarsi sul “proprio posto nel mondo”.
E come possiamo metterci in gioco? Dimostrando che quello che alimenta le nostre convinzioni è la 
pratica del comandamento dell’amore: AMA, QUESTA SÌ CHE È VITA. Chi è libero da condiziona-
menti dilata il suo cuore e ama il mondo in cui è immerso, si prende cura di esso e di chi lo abita, senza 
nessuna eccezione. E a chi potersi rivolgere per questo amore incondizionato se non ai ragazzi e la loro 
irrefrenabile voglia di fare il bene.

(da Patorale Giovanile FOM)
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Tempo di ripartenze
Si torna alle buone e vecchie abitudini

Nel paese che si chiama oratorio anche il corello 
della nostra parrocchia riprende timidamente la sua 
corsa. 
La sfida è impegnativa: si tratta non solo di far tor-
nare i bambini a cantare a messa, bensì di far tornare 
i bambini all’impegno della messa domenicale, ani-
mati da un rinnovato spirito di servizio e col desi-
derio di tornare a condividere utilmente la passione 
per il canto. Il covid ha profondamente modificato 
alcune abitudini delle famiglie e bisogna tenerne 
conto... così, con un impegno considerevolmente 
ridotto rispetto al passato, si riPARTE! Un incon-
tro mensile, e non più settimanale come in epoca 
pre-covid,  con il quale riscoprire la bellezza dello 
stare insieme con semplicità, facendo qualcosa di 
utile per sé stessi e per gli altri.
Il tutto insieme al gruppo dei chierichetti, per al-
largare un pò gli orizzonti e arricchire l’occasione 
di instaurare legami di amicizia.

Sabato 23 ottobre, al primo nuovo incontro dopo 
due anni di interruzione, per riprendere anche le 
buone abitudini le ragazze del corello si sono ci-
mentate nella preparazione delle crepes, impegno 
storico delle coriste in tutte le passate edizioni del-
la festa dell’oratorio! 
E dopo una buona merenda è seguita la sfida tra 
corello e chierichetti a nomi, cose e animali in mo-
vimento, che ha visto impegnati circa una trentina 
di ragazzi e ragazze di tutte le età dalle elementari 
alle medie! 
Riparte quindi questo treno, con timidezza ma con 
fiducia, desideroso di raccogliere anche nuovi pas-
seggeri perché certo della bellezza di questo viag-
gio!

Ma i piccoli non 
sono i soli a ripar-
tire: riprendono 
anche le prove per 
il coro giovani  
(di età compresa tra 
i 14 e 25 circa) il mercoledì in chiesa dalle 21.00 alle 
22.00 e il coro adulti la domenica sera dalle 21.00 
alle 22.00.

Sabrina Perani

Passo dopo passo in parrocchia riprendono tutte le usuali attività: a partire dalla catechesi, passando per 
i coristi, piccoli e grandi, fino alla ripresa del gruppo chierichetti e ministranti. Abbiamo già perso troppo 
tempo e adesso è ora di ricominciare!

 

Le ausiliarie diocesane che prestano servizio 
presso le parrocchie di Sesto S. G. vivranno da 
noi. Sarà una comunità decanale ma solo Ma-
ria Luisa sarà dedicata alla nostra parrocchia. 

Don Emilio Scarpellini è Cappellano presso 
l’Università di Bicocca è stato assegnato alla 
nostra parrocchia come vicario festivo.

Il seminarista Francesco Baroni resterà con 
noi per due anni, è al quinto anno di teologia 
e sarà presente dal sabato alla domenica po-
meriggio.

ULTIMI
ARRIVI

continuo pag. 2
La “strategia” di Gedeone è quella di Dio: di fronte 
a ciò che appare invincibile, dove si potrebbe indul-
gere allo sconforto e alla rassegnazione, dove la ten-
tazione è quella del ripiegamento su di sé, con pochi 
mezzi ed  un nugolo di persone impreparate, accade 
l’insperato. Non è l’idea romantica in una vittoria 
impossibile, piuttosto è l’esperienza, via della Spe-
ranza, che anima e dona afflato alla battaglia quoti-
diana che ciascuno è chiamato a sostenere.
Vogliamo essere quindi gente animata da un an-
nuncio che rende lieta la vita, che spezza legami in-
sani e infelici per arrischiarsi in scelte libere e pro-
fetiche ed ardere del fuoco dello Spirito che unisce 
i cuori ed illumina le menti! 

Don Emanuele
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Mangia… libri?
Il ruolo del cibo all’interno dei romanzi 

Domenica 31 ottobre ha avuto luogo il secondo appuntamento del Circolo dei Mangialibri il cui tema è stato 
il cibo nei libri: gustando dolcetti alla zucca e sorseggiando del buon tè si è ragionato sul significato che può 
assumere la cucina all’interno della letteratura e cosa può dirci in più sui suoi personaggi.

Sono innumerevoli i titoli, più o meno conosciu-
ti, che sono stati citati durante l’ultimo appunta-
mento all’insegna dei libri e del loro rapporto con 
la cucina.
Il cibo è tradizione, storia, è il riflesso di un parti-
colare modo di vivere, di pensare e rivela molto di 
più di quel che possiamo immaginare sulla cultu-
ra di una determinata nazione. 
L’arte culinaria viene spesso sottovalutata eppure 
ha anch’essa una sua storia, millenaria, e ha in-
fluenzato l’uomo sin dalla sua prima comparsa nel 
mondo. L’uomo migrava per cercare il cibo, si è 
reso sedentario nel momento in cui ha scoperto 
l’agricoltura, si è dato ad attività altre quando è 
riuscito a produrre in abbondanza e a conservare 
gli alimenti. 
Ma allora se il cibo è così importante nel nostro 
mondo e ci dice così tanto su un popolo, perché 
non dovrebbe esserlo altrettanto nella letteratu-
ra? Gli scrittori più impavidi si sono inventati dei 
veri e propri piatti, si pensi a J.K. Rowling e alle 
sue caramelle “tutti i gusti più uno” o alle bur-
robirre, altri si sono limitati a raccontarci i loro 
personaggi tramite il loro rapporto con il cibo, si 
pensi a Poirot di Agatha Christie e alla sua “fissa” 
per le uova. 
Il cibo è parte integrante della vita e così come i 
costumi, le abitudini, i comportamenti, può arric-
chire e approfondire la descrizione di uno scena-
rio letterario.

i Mangialibri

TORTA DI SEMI
Tra le molte ricette che compaiono nei libri, ab-
biamo scelto di proporvene una, con le istruzioni 
passo-passo per realizzarla. Si tratta della “Seed 
Cake” tratta da Lo Hobbit di J.R.R. Tolkien. Non 
c’è dubbio che gli hobbit sappiano come fare feste, 
grandi intenditori di birra e di erba pipa, sono so-
prattutto dei buongustai. Condividerete con me 
che sono l’esempio più lampante di convivialità.

Ingredienti (per 8 porzioni):
- 	 170 gr di zucchero semolato
- 	 3 uova medie
- 	 225 gr di burro
- 	 225 gr di farina
- 	 1 bustina di lievito in polvere
- 	 1 cucchiaio di semi di cumino
- 	 ½ cucchiaino di noce moscata
- 	 ½ cucchiaino di macis
- 	 60 ml di brandy
- 	 zucchero demerara (q.b.)

Procedimento:
Sbattete in una terrina, aiutandovi con una frusta 
elettrica, le uova, lo zucchero e il burro fino ad 
ottenere una consistenza spumosa. Incorporate il 
brandy, la noce moscata e il macis. A parte setac-
ciate la farina con il lievito e i semi di cumino, mi-
scelateli e aggiungeteli piano al composto. Versate 
l’impasto in una tortiera di 20 cm, livellate la super-
ficie e cospargetela con lo zucchero demerara per 
formare la crosticina. Cuocete in forno a 160°C 
per 50 minuti (fate il test dello stuzzicadente per 
capire se è ben cotta all’interno), lasciate raffred-
dare e, come Bilbo, offritela a chi vi viene a trovare!
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Viale A. Gramsci
Una cambiamento innovativo che colpisce su tutti i fronti

Il nostro caro e vecchio viale A. Gramsci è tornato finalmente a funzionare e a ricoprire il suo ruolo di  
giunzione fondamentale. La città di Sesto punta ancora sulla sua importanza e lo considera il punto di  
partenza della Città della Salute, la città del futuro.

L’8 settembre l’amministrazione comunale ha fe-
steggiato, con tanto di nastro da tagliare e fascia 
tricolore, la riapertura di viale A. Gramsci. 
Finalmente dopo 11 anni la viabilità è stata riaperta. 

Finiscono i disagi per cittadini, commercianti e au-
tomobilisti in entrata e in uscita da Sesto. 
I lavori in superficie, però, non sono ancora termi-
nati. In contemporanea alla riapertura al traffico di 
viale Gramsci, si è infatti chiusa via Pasolini, nel 
tratto da Gramsci fino alla rotatoria di viale Grac-
chi, per completare lo svincolo semaforico.
C’è da non crederci… Era il luglio del 2011 quando 
iniziarono i lavori per il prolungamento della linea 
rossa della metropolitana. 
Molti dei ragazzi della nostra parrocchia hanno 
sempre vissuto il viale chiuso, mentre gran parte 
degli adulti aveva già perso le speranze di una nuo-
va riapertura. 
In questi anni ci sono state due imprese fallite, 

anni di blocchi e di ripresa a singhiozzo, varianti 
tecniche al progetto, continui rifinanziamenti per 
un’opera che prevede 1,6 chilometri di galleria 
e due nuove fermate (Restellone e il capolinea di 
Bettola). 
La data per la ripresa dei lavori ha dovuto attendere 
l’integrazione del finanziamento: a partecipare, ol-
tre al Municipio di Milano con 7,1 milioni di euro, 
saranno il Ministero delle Infrastrutture con 15 mi-
lioni e Regione con 9,2 milioni, per un totale di al-
tri 31,3 milioni di euro stanziati per un cantiere che 
pare infinito. Ma questo non è la sola novità che ha 
investito il viale Gramsci. 

L’11 ottobre è infatti stata posta la prima pietra della 
nuova stazione ferroviaria di Sesto San Giovanni. Il 
nuovo progetto firmato Renzo Piano è parte di un 
processo di riqualificazione dell’ex area industriale 
Falck, trasformandola nella cosiddetta “città della 
salute”. 
La “stazione a ponte” consiste in 89 metri di passe-
rella che rappresenterà un collegamento pedonale 
tra sesto nuova e vecchia, compresa di servizi e 
spazi commerciali. Sarà funzionale e costituirà un 
punto panoramico per la nuova cittadella. Il resto 
del cantiere infatti si estenderà su 1,5 milioni di 
metri quadrati che ospiteranno ospedali, centri di 
ricerca, ma anche università, con particolare atten-
zione all’aspetto green.

(Fonti Comune di Sesto San Giovanni, il Giorno)
Giulia Uccheddu
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La Caritas parrocchiale
Il pensiero di don Virginio Colmegna 

La Caritas è l’organismo pastorale per la promozione della carità. Sono qui riportate le parole di don Vir-
ginio Colmegna, presidente della Casa della Carità dalla sua fondazione nel 2002, che riescono a esprimere 
pienamente il senso di un percorso tra emergenza e quotidianità.

CHE COSA C’ENTRA LA CARITAS CON LA 
PARROCCHIA?
La Caritas ha il suo riferimento concreto: è la co-
munità cristiana radicata sul territorio, cioè la par-
rocchia.
In questo senso la Caritas parrocchiale si pone 
come obiettivo specifico di essere a servizio della 
comunità cristiana affinché cresca questa sensibi-
lità e attenzione ai poveri come un itinerario privi-
legiato. 

QUALI SONO LE COSE IMPORTANTI DA 
FARE, COME PARROCCHIA, ALLORA?
L’ascolto dei poveri e la condivisione delle loro 
emergenze e della loro quotidianità è fondamentale 
perché cresca e sia testimoniata tale intenzione.
La carità, infatti, è una delle tre caratteristiche qua-
lificanti la vita della comunità assieme alla liturgia e 
alla catechesi. Senza carità non vi può essere auten-
tica vita cristiana. La carità vissuta diventa il segno 
caratterizzante la comunità dei credenti. Dio stesso 
è carità: essa dunque va accolta, contemplata.
È dunque la preghiera il punto di partenza e di arri-
vo di una vita di carità. L’Eucaristia ne è la sorgen-
te, ma essa va anche testimoniata nella vita di ogni 
giorno, sulle strade del mondo, incontrando gli al-
tri, che devono diventare nostro prossimo.

NON È CERTO UNA COSA SEMPLICE, VERO?
La carità cristiana ci propone questa scelta che è 
impegnativa ed affascinante insieme: riconoscere 

nell’altro che incontriamo il prossimo che vuole 
condividere il nostro cammino e che ci chiede di 
non passare oltre, come ci insegna la parabola del 
Samaritano (Lc 10).
La carità viene dunque vissuta fissando il nostro 
sguardo su Gesù che è la Rivelazione dell’Amore 
di Dio. Per questo non esiste nessuna esperienza 
di carità che non ci riconduca alla sua sorgente, che 
è Gesù. Il Vangelo diventa davvero “vangelo della 
carità”.
Non esiste nessuna pedagogia della carità che non 
sia costantemente, in modo esplicito o implicito, 
riferita a Gesù, al suo Vangelo. È la sequela di Gesù 
che rende esigente e doverosa la vita di carità. 
Essa diventa il nostro modo di essere: tra di noi, 
con gli altri. 
Anzi la carità diventa la via decisiva per annuncia-
re al mondo la grandezza e la bellezza del Vange-
lo, per annunciare la volontà salvifica universale di 
Dio, che non fa esclusione di persone e che vuole 
che tutti siano salvi.

QUINDI L’ANNUNCIO DEL VANGELO PAS-
SA DALLA CARITÀ?
E qui sta la straordinaria sorpresa del Vangelo: 
Gesù per annunciare questa verità non solo si è fat-
to uno di noi, ma ha scelto la storia dei poveri di 
questo mondo come perenne itinerario di incontro 
con Lui e con la Sua salvezza. “Convertitevi e crede-
te al Vangelo” è il suo messaggio.
Non si tratta dunque di aiutare i poveri soltanto ma 
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di condividere con loro questa vita, diventare po-
veri di spirito, incontrare il perdono di Dio, la Sua 
forza riconciliatrice.  
Non esiste, però, un itinerario di pedagogia di ca-
rità che non sia anche incontro e accoglienza dei 
poveri.
La scelta preferenziale dei poveri è dunque scelta 
evangelica decisiva. 

È DUNQUE UN IMPEGNO PER TUTTA LA 
PARROCCHIA?
La Caritas ha questo compito pastorale: di richia-
mare che i poveri sono il legame costitutivo della 
comunità e del suo compito di annunciare e testi-
moniare il Vangelo. Non è un compito primaria-
mente sociale o assistenziale. 
La condivisione con i poveri, la prossimità con loro è 
scelta decisiva per educarci autenticamente a vivere 
la carità. E la comunità cristiana ha dunque urgenza 
di un servizio pastorale come quello che la Caritas 
deve compiere.

CIÒ COMPORTA UN CAMBIAMENTO DI 
ROTTA, PERSONALE E COMUNITARIO?
Certamente la carità testimoniata richiede il co-
raggio di fare scelte coerenti, ma anche di quali-
ficare il percorso che siamo sollecitati a compiere. 
La sapienza della carità richiede oggi più che mai 
capacità di ascolto, competenze adeguate, grande 
disponibilità al dialogo. 
Ecco perché la Caritas vive la sua scelta pedagogica 
come continua urgenza formativa. 
È un compito impegnativo, ma anche arricchente 
se si condivide con altri, se si sceglie di non esse-
re protagonisti individuali, ma semplicemente dei 
collaboratori di un cammino che è della comunità 
cristiana.
Questa è la dignità della scelta di essere a servizio 
della vita delle nostre comunità. Non è una scelta 
solo personale, ma di condivisione del cammino 
della nostra Chiesa.

In ogni Parrocchia di Sesto San Giovanni c’è un’attenzione alla povertà, qualcuna ha sviluppato delle azioni 
concrete di aiuto. 
I Centri di ascolto, luoghi dove si può chiedere aiuto su vari campi (famigliare, economico-sociale, lavora-
tivo, sanitario, psicologico, legale) sono: 

	 S. GIUSEPPE 	
	 via XX Settembre 76 - 02 22474322 
	 caritassangiuseppesestosg@gmail.com
	 lun/mar ore 10:00-12:00 - gio ore 17:00-19:00

	 S. MARIA AUSILIATRICE	
	 Viale Matteotti 415 - 02 2621782 
	 associazione@volcaritassal.it 	
	 da lun a ven ore 9:30-11:30 - 15:30-18:00

	 S. MARIA NASCENTE E
	 B.G. MAZZUCCONI	
	 Via C. Marx 450 - 02 26264779 
	 cdabergamo@yahoo.it 	
	 lun/gio ore 16:00-18:00 

	 RESURREZIONE DI GESÙ 	
	 Via Pisa 37 - 02 26224697
	 caritasresurrezionessg@gmail.com	
	 da mar a ven ore 9:30-12:00 
	
	 SS. REDENTORE E 
	 S. FRANCESCO 	
	 Via Monfalcone 54 - cell. 3492298300 
	 giancarlo.galbiati@libero.it	
	 giovedì ore 10:00-12:00 

	 S. STEFANO 	
	 Via Volta 8 - 02 22475829
	 cdascolto.sstefano@alice.it
	 mar ore 9:30-11:30 - mer ore 9:00-11:00

Ogni giorno tanti volontari prestano aiuto. Non si fa dell’assistenzialismo ma si cerca di capire il reale bisogno 
delle persone per cercare assieme di migliorare, di risolvere i gravi problemi e le difficoltà che la vita presenta.                                       
…continua

Don Virginio Colmegna
Giuseppe Lanzi
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E’ la nostra casa
L’umanità ha il compito di custodire e di preservare la bellezza del creato

“There is no planet B” è uno degli slogan che accompagnano la lotta al cambiamento climatico, ovvero “non 
esiste un pianeta B”, non ne disponiamo e il mondo di oggi, la nostra sola ed unica casa, ci sta chiedendo 
aiuto. Greta Thumberg, tra i maggiori attivisti, così come Papa Francesco ci invitano ad ascoltarlo.

Dal 30 settembre al 2 ottobre Milano ha ospitato 
il pre-COP Summit, la riunione ministeriale di 40 
Paesi che si tiene circa un mese prima della COP 
vera e propria, e che ha come obiettivo quello di 
confrontarsi in maniera informale sugli aspetti 
chiave della prossima summit mondiale sul clima, 
in programma all’inizio di novembre a Glasgow.

Durante i giorni del pre-Cop26, diverse associa-
zioni e organizzazioni della società civile hanno 
fatto sentire la loro voce su temi scottanti e prota-
gonisti sono stati soprattutto i giovani.

Per questo motivo venerdì 1 ottobre Milano si fa 
ancora più sentire il Friday for Future (letteral-
mente “venerdì per il futuro”). Al grido di “Scen-
di giù, manifesta pure tu” gli studenti, provenienti 
da tutta Italia, sono un innegabile stimolo per tutti 
noi. Dopo un anno e mezzo di pandemia, di scuola 
in presenza negata, di relazioni a distanza, hanno 
saputo rialzarsi ed essere presenti e vivi in corteo. 
Chiedono coerenza, fatti e non parole, più atten-
zione all’educazione ambientale anche nelle scuo-
le. E, soprattutto, restituiscono al mittente l’accusa 
di essere una generazione di sdraiati.
Dai giovani partirà il cambiamento perché sono 
loro a chiederlo, come ricorda papa Francesco: «I 
giovani esigono da noi un cambiamento. 
Essi si domanda-
no com’è possibile 
che si pretenda di 
costruire un futuro 
migliore senza pen-
sare alla crisi am-
bientale e alle soffe-
renze degli esclusi» 
(Laudato si’, 13). 

“Giustizia climatica subito” hanno chiesto a gran 
voce i ragazzi di Milano, guidati da due giovani lea-
der che per prime hanno portato alla luce i proble-
mi climatici: Greta Thunberg e Vanessa Nakate. 
Due giovani donne determinate, provenienti dai 
capi opposti del mondo: quello responsabile del 
disastro climatico e quello che più ne paga le con-
seguenze. Due ragazze che si impegnano insieme, 
senza protagonismi né rivalità, perché “un altro 
mondo è possibile”.

In questo contesto anche le Chiese cristiane hanno 
portato il loro contributo di riflessione e di preghie-
ra. In particolare Milano ha ospitato alcune iniziati-
ve promosse da Climate Justice for All, Commissio-
ne Globalizzazione e Ambiente della Federazione 

delle Chiese Evan-
geliche in Italia, 
Consiglio delle 
Chiese Cristiane di 
Milano, Opera per 
le Chiese Evange-
liche Metodiste in 
Italia e Ufficio Na-
zionale per l’ecu- 
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menismo e il dialogo interreligioso della Conferen-
za Episcopale italiana.

“Il pianeta che speriamo. Ambiente, lavoro, 
futuro. #tuttoèconnesso” è stato inoltre il tema 
della 49ª Settimana Sociale dei Cattolici Italiani, 
che si è svolta a Taranto dal 21 al 24 ottobre.
Nel solco tracciato dalla Laudato Sì e dalla Fratel-
li tutti di papa Francesco, la Chiesa italiana offre 
il proprio contributo per la creazione di un nuovo 
modello di sviluppo di cui il mondo ha urgente bi-
sogno. Di fronte alla situazione attuale, «il nostro 
cammino è volto alla ricerca di risposte adeguate 
alle grandi sfide del nostro tempo: tutti siamo invi-
tati a riflettere sul “Pianeta che speriamo” con uno 
sguardo capace di tenere insieme ambiente e la-
voro nella evidenza, resa ancora più chiara dalle 
drammatiche vicende della pandemia, che tutto è 
connesso», afferma monsignor Filippo Santoro, 
Arcivescovo di Taranto e Presidente del Comitato 
scientifico e organizzatore.

L’INCONTRO TRA GRETA THUMBERG E 
PAPA FRANCESCO

“Vai avanti, Greta” ha affermato Papa Francesco 
quando ha incontrato la giovane attivista svedese 
nell’aprile 2019, stringendole la mano e invitandola 
a continuare.
Una stretta importante: da una lato una delle gui-
de spirituali più influenti sul pianeta e dall’altro la 
leader di un movimento di giovani che ha assunto, 
a sua volta, dimensione planetaria. L’obiettivo di 
entrambe le parti è lo stesso: smuovere l’opinione 
pubblica mondiale e convincere i governi a cercare 
una soluzione efficace a uno dei problemi più gra-
vosi che l’umanità in questo secolo deve affrontare  
e che non ammette ritardi.
La comunità scientifica ha indicato degli obiettivi 
precisi: abbiamo appena un decennio per impedire 

che l’aumento medio della temperatura del pianeta 
superi i 2 °C rispetto all’epoca pre-industriale. 
In questo decennio dobbiamo impostare e realizza-
re un radicale cambiamento dell’apparato energeti-
co, passando dai combustibili fossili (principali re-
sponsabili delle emissioni antropiche di gas serra) 
a fonti energetiche rinnovabili e carbon free, bloc-
cando la deforestazione e l’uso insostenibile del 
suolo. Se non ci riusciamo il futuro climatico che ci 
aspetta è del tutto indesiderabile e imprevedibile.

Si fa fatica a passare dalle parole ai fatti. Se anche 
rispettassimo tutti gli impegni finora presi, infat-
ti, l’aumento della temperatura a fine secolo sarà, 
molto probabilmente, di almeno 3 °C. Ben oltre la 
soglia di relativa sicurezza.  È necessario, dunque, 
che i governi accelerino la loro azione, ma questi 
non sembrano sbrigarsi.

C’è bisogno di persone che si facciano sentire e che 
facciano leva sulle conseguenze che le decisioni di 
oggi possono portare sul mondo di domani. Così 
nel 2015 Papa Bergoglio rende pubblica l’enciclica 
Laudato sì in cui afferma che la nostra terra, mal-
trattata e saccheggiata, richiede una conversione 
ecologica, un cambiamento di rotta affinché l’uo-
mo si assuma la responsabilità e si faccia carico del-
la tutela della nostra casa comune che è il pianeta. 
“Il deterioramento dell’ambiente e quello della so-
cietà - afferma il Papa - colpiscono in modo speciale i 
più deboli del pianeta”, spesso considerati “un mero 
danno collaterale”. Per questo, un vero approccio 
ecologico deve essere anche sociale. La soluzione 
non è la riduzione della natalità, ma il contrasto ad 
un consumismo “estremo e selettivo” di una parte 
della popolazione mondiale. Non molto dopo, il 20 
agosto 2018, Greta Thunberg inizia a manifestare 
davanti alla sua scuola, a Stoccolma, protestando 
contro le inerzie del governo svedese, dell’Europa 
e del mondo intero in fatto di politiche di contrasto 
ai cambiamenti del clima. “Ci state rubando il futu-
ro – diceva - e noi adolescenti non possiamo farci 
nulla, perché quando verrà il nostro turno di pren-
dere le redini sarà troppo tardi.” 

Ad oggi il fattore ambientale resta un’emergen-
za e si fa sempre più presente nei discorsi politici 
mondiali. È un problema troppo grande per esse-
re risolto da singoli, è un problema mondiale, ma 
è sufficiente anche solo informarsi e non ignorare 
che esista, per provare a risolverlo.

(Fonti la Chiesa di Milano, il Giorno)
Giulia Uccheddu
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Aspettando Natale
Avvisi, iniziative e facili lavoretti per render lieta l’attesa

Come prepararci al Natale? Innanzitutto cambiano le modalità di visita alle famiglie per la benedizione  
natalizia. Poi vi segnaliamo un elenco di alcuni degli appuntamenti di novembre e dicembre, come il caffè teo-
logico e lasciamo infine qualche idea per realizzare oggetti e decorazioni “fai da te” nel rispetto dell’ambiente.

LA VISITA ALLA FAMIGLIE
Come anticipato nelle decisioni del consiglio 
pastorale di settembre, quest’anno cambiano le 
modalità di visita alle famiglie nei caseggiati della 
parrocchia. Ecco qui riassunti brevemente i nuovi 
passaggi:

●	 Domenica 14 novembre, prima domenica di 	
	 Avvento, durante la celebrazione eucaristica 	
	 verrà dato il mandato alle persone laiche le qua-	
	 li saranno inviate a nome della parrocchia pres-	
	 so le famiglie del nostro quartiere.

●	 Dalla seconda metà di novembre i laici porte-
	 ranno in tutte le famiglie il messaggi natalizio
	 della parrocchia ed il calendario dell’anno 		
	 2022.

●	 Per ogni via, condominio o plesso abitativo,
	 verrà comunicato un luogo all’aperto o al 
	 chiuso  dove in fascia serale (ore 19.00-20.30 	
	 circa) si terrà la preghiera di benedizione 		
	 animata dal parroco don Emanuele, dal vicario 	
	 don Emilio e dall’ausiliaria diocesana Maria 	
	 Luisa, a cui saranno invitati a partecipare tutti i 	
	 condomini o gli abitanti della via.

●	 Domenica 19 dicembre, ultima di Avven-
	 to, al termine delle celebrazioni eucaristiche, 	
	 verranno distribuite le piccole boccette di 		
	 acqua benedetta e un foglietto con il rito della 
	 benedizione per la preghiera in famiglia la sera 	
	 del 23 dicembre.

Possono richiedere la benedizione della propria 
casa quelle famiglie che sono entrate recentemente 
in una nuova abitazione o quelle entrate nelle case 
di nuova costruzione.
Ci sarà la possibilità di richiedere una visita perso-
nale da parte del parroco o della ausiliaria dioce-
sana, laddove ci sono persone inferme, anziane o 
malate.

IL CAFFÈ TEOLOGICO
Le domeniche 14-21-28 novembre 
presso il salone dell’oratorio ci 
sarà la prima edizione del Caffè 
Teologico.

Prendere un caffè per noi italiani non significa solo 
bere un buon espresso, ma regalarsi un momento 
di pausa, cinque minuti di sane chiacchiere, magari 
con le amiche o con i colleghi. 
Davanti ad un buon caffè è anche possibile parla-
re di cose profonde ed impegnative, senza però 
dilungarsi troppo, mantenendo un formato smart,  
agevole ed essenziale. 
Così vuole essere il Caffè Teologico, il tempo di 
una pausa per dare risposte semplici ed il più possi-
bile chiare su questioni della vita della Chiesa, della  
riflessione teologica o morale che spesso appren-
diamo attraverso i mass media o i social, di argo-
menti che toccano l’attualità, ma che avrebbero 
bisogno di essere inquadrate per essere comprese 
meglio.

Il Caffè Teologico si svolgerà presso il punto  
ristoro dell’oratorio, ingresso da via Boccaccio. 
Il caffè verrà servito dalle 9.20 alle 9.40, segue 
poi “la chiacchierata teologica” fino alle 10.10.

L’ADORAZIONE DEL VENERDÌ
Ogni venerdì di avvento dalle ore 17.00 alle  
ore 18.00 in cappella S. Carlo ci sarà l’adorazione 
eucaristica 

NOVENA DEL SANTO NATALE
Per la comunità giovanile e adulta:
La mattina alle ore 7.00 preghiera delle Lodi

Per i ragazzi delle elementari e delle medie
Il pomeriggio alle ore 16.45 

Caffè
Teologico
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LAVORETTI A TEMA RICICLO
L’ambiente è in difficoltà e ha bisogno anche del 
nostro aiuto, ecco perché abbiamo deciso di darvi 
alcuni spunti su come creare semplici oggetti e de-
corazioni natalizie utilizzando quelli che abbiamo 
sempre considerato solo e soltanto dei rifiuti.

La plastica è uno dei materiali che ovunque ormai 
si sta cercando di sostituire, a partire dalle cannuc-
ce, rese facoltative o in carta, ai bicchieri, piatti o 
packaging usa e getta, anch’essi quasi tutti in carto-
ne o compostabili. 
Come quartiere siamo fortunati ad avere una ca-
setta dell’acqua proprio di fronte al piazzale della 
nostra chiesa, ma quanti di noi hanno il tempo o la 
pazienza di usufruirne sempre? Nonostante il no-
stro consiglio green sia quello di provarci, siccome 
il consumo di bottiglie è uno di quelli che ancora 
non si è riuscito a ridurre, vi proponiamo alcune 
idee per riutilizzarle.

ALBERELLO 
DI NATALE

Occorrente:
- 4 bottiglie di plastica
- Cartoncino (A4 circa)
- Forbici
- Nastro adesivo

Procedimento:
Prendere le bottiglie e tagliare orizzontalmente ad 
altezze diverse, partendo da 6/7 cm dall’apertura 
e aumentando via via l’altezza (8/9, poi 10/11…). 
Prendete i colli delle bottiglie che avete sezionato e 
iniziate a fare tante striscioline di 1cm circa e arro-
tolatele su se stesse. 
Non vi resta che assemblarlo: prendete quello di 
altezza maggiore e ponetelo alla base, utilizzate il 
cartoncino arrotolato come sostegno per inserirci i 
vari tondi di bottiglia e se necessario fissate con del 
nastro adesivo, sovrapponete i vari pezzi in ordine 
di altezza e il vostro albero è fatto! 
Abbellite con palline o led a vostro gusto. 

DECORAZIONI 
NATALIZIE 

Occorrente:
- 1 bottiglia di plastica
- Forbici
- Pennarello indelebile 
  bianco o argento
- Nastrini colorati

Procedimento:
Prendete una la bottiglia, recuperatene il fondo, 
tagliando orizzontalmente a 2 cm dalla base. Ripie-
gate su se stessi i bordi in modo da ottenere delle 
specie di fiori o di stelline (a seconda della forma 
della bottiglia). Sul lato esterno del fondo disegna-
te delle geometrie a tema “fiocco di neve”, che se-
guano le linee della bottiglia, potete riuscirci anche 
se non siete grandi disegnatori! 
La decorazione è terminata, potete forarla e appen-
derla all’albero, usando dei nastrini colorati.

Se anche tra voi lettori, c’è 
qualcuno grande amante 
del caffè, vi proponiamo 
una terza idea per riciclare 
le capsule delle cialde da 
caffè. Una volta svuotate 
e lavate, tutte colorate, 
sono infatti già pronte ad 
essere utilizzate. Posso-
no diventare dei simpa-
tici segnaposto oppure 
più semplicemente delle 
campanelline da appen-
dere all’albero o da usare 
come ornamento per i vo-
stri pacchetti regalo. I più 
audaci le usano per farne 
collane o orecchini op-
pure per rivestire cornici. 
insomma, la fantasia non 
manca, sbizzarritevi!
Isabella Calvi
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ORARIO  DELLE CELEBRAZIONI 
DELLE  FESTIVITÁ  NATALIZIE

Venerdì 24 dicembre

ore 17.30
Solenne celebrazione vigiliare del Santo Natale

ore 21.30
Celebrazione eucaristica 

“Nella Notte Santa”
a cui sono invitati in particolar modo 

i fanciulli ed i ragazzi con le loro famiglie

Sabato 25 dicembre
NATALE DEL SIGNORE
Celebrazioni eucaristiche:

ore 8.30 - 10.30

Domenica 26 dicembre
S. Stefano protomartire
Celebrazioni eucaristiche:
ore 8.30 - 10.30 - 18.00


